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Napolitano conferma: lascio

Anna Rita Rapetta
Roma. L'ultima elezione del capo dello Stato si è svolta in un clima 
quasi surreale ma il presidente del Consiglio, Matteo Renzi, assicura 
che stavolta andrà tutto liscio, che il nuovo presidente della Repubblica 
sarà eletto nei tempi stabiliti, che tutto filerà liscio senza il rischio di 
imboscate. Quando questo avverrà ancora non è dato sapere con 
certezza, ma ormai le dimissioni di Giorgio Napolitano sono 
«imminenti». Nessuna data, ma la conferma che l'addio al Colle è ormai cosa di settimane.
Come annunciato in occasione del suo discorso d'insediamento nell'aprile dell'anno scorso, 
Napolitano non porterà a termine il suo mandato. Nei mesi successivi ha lasciato intendere, in 
diverse occasioni, che non avrebbe festeggiato il suo novantesimo compleanno al Quirinale a 
giugno, ma che non avrebbe fatto le valige prima della fine del semestre italiano di presidenza 
Ue e che sarebbe restato il tempo necessario alle forze politiche per mettere sui binari le riforme 
costituzionali e la nuova legge elettorale. Di successione al Colle si è ricominciato a parlare con 
forza il giorno dell'incontro per gli auguri di fine anno con le alte cariche dello Stato.
Nel suo discorso Napolitano è tornato a sollecitare le forze politiche a fare le riforme ed ha 
ricordato che il prossimo 13 gennaio Matteo Renzi svolgerà davanti al Parlamento europeo il 
discorso con cui si chiuderà il semestre italiano. Tanto è bastato per mettere in moto gli allibratori 
che hanno aperto le scommesse sul prossimo presidente della Repubblica. Ieri, in occasione 
dello scambio di auguri con i diplomatici di tutto il mondo accreditati presso il Quirinale, 
Napolitano è tornato sulla questione. «La prossima fine di questo anno 2014 e l'imminente 
conclusione del mio mandato presidenziale inevitabilmente ci portano a svolgere alcune 
considerazioni sul periodo complesso e travagliato che stanno attraversando l'Italia, l'Europa ed 
il mondo», dice. Anche stavolta, come nell'intervento del giorno prima, il capo dello Stato rinnova 
tutta la sua fiducia nel governo Renzi impegnato in un «ampio e coraggioso sforzo», in «un'opera 
difficile e non priva di incognite» per «eliminare alcuni nodi e correggere mali antichi che hanno 
negli ultimi decenni frenato lo sviluppo del Paese e sbilanciato la struttura stessa della società 
italiana e del suo sistema politico e rappresentativo».
Imminente. E' su questa parola che ragionano politici e commentatori. Il premier, impegnato in un 
vertice Ue a Bruxelles, non si preoccupa delle date, piuttosto di sottolineare che tutto avverrà in 
un clima rassicurante. Niente a che vedere con la Grecia. «Credo che non ci saranno problemi 
quando il Parlamento dovrà sostituire Giorgio Napolitano alla presidenza della Repubblica. 
Credo che il Parlamento abbia imparato la lezione del 2013, e sono assolutamente convinto che 
farà quello che deve fare nei tempi stabiliti».
Da quando si sono prospettate le dimissioni di Napolitano, tuttavia, il clima politico si è 
surriscaldato. Grillo è tornato a lanciale strali contro il capo dello Stato e ha ribadito che il M5s 
vuole «una persona totalmente fuori dalla politica». Caustico anche Matteo Salvini, leader della 
Lega. «Napolitano lascia? Io personalmente non piangerò. E spero che il prossimo presidente 
non sia di sinistra, e soprattutto non sia stato complice della svendita dell'Italia all'Europa». Il 
consigliere politico di Forza Italia, Giovanni Toti, si è detto certo che Napolitano si dimetterà per 
la fine di gennaio e comunque dopo il 23 del mese. Questo significherebbe che Napolitano 
andrebbe via prima dell'approvazione dell'agognata legge elettorale.
Sul fronte del toto-presidente, la prima ad aprire i giochi è il presidente della Camera, Laura 
Boldrini, che spera in una donna al Colle, ma precisa che non si tratta di «un'autocandidatura». 
Per i bookmaker, i più quotati sono, nell'ordine, Romano Prodi, Stefano Rodotà ed Emma 
Bonino. Gli stessi dell'ultima sofferta corsa presidenziale.
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Regione a corto di risorse, i sindacati preoccupati: «urgente un intervento per i 
precari»

Bilancio ed esercizio provvisorio, slitta la riunione 
della Giunta

Lillo Miceli
Palermo. È stata rinviata a lunedì prossimo la seduta della giunta, che 
avrebbe dovuto svolgersi ieri mattina, per il varo del Bilancio 2015 e 
del ddl per l'esercizio provvisorio, fino al 30 di aprile. Un rinvio che 
denuncia la difficile situazione finanziaria della Regione. Peraltro, a 
causa dell'assenza dell'assessore all'Economia, Baccei, non si è 
riunita neanche la commissione BIlancio dell'Ars che avrebbe dovuto 
dare il via libera al ddl che destina 70 milioni ai comuni che, senza 
queste risorse, non possono avviare il rinnovo dei contratti dei precari degli enti locali.
La situazione è difficile, fino ad aprile si potranno effettuare spese in dodicesimi. E l'assessore 
Baccei è impegnato nel difficile compito di varare un bilancio di previsione che non crei 
scompensi nei mesi successivi all'esercizio provvisorio. Non a caso, quasi quotidianamente 
cambiano le cifre: le stime del deficit variano dai 2,5 ai 3,6 miliardi di euro.
«Crocetta e il Pd si assumano la responsabilità del disastro finanziario della Regione - ha 
sottolineato il capogruppo di Fi, Marco Falcone - al quale ha contribuito pesantemente anche il 
governo nazionale profondamente antimeridionalista e particolarmente accanito nei confronti 
della nostra terra. L'assoluta assenza di un ddl di bilancio e dello stesso esercizio provvisorio, 
dimostrano come questo governo non abbia la volontà né la capacità di affrontare le emergenze 
della Sicilia. Forza Italia ha già pronto il biglietto di ritorno per Roma dell'assessore-commissario 
Baccei, che sta dimostrando tutta la sua fragilità e incapacità di affrontare la situazione».
Per il leader della Uil siciliana, Claudio Barone, «questa situazione non è più accettabile. I 
siciliani, tutti i lavoratori hanno bisogno di riposte concrete. Adesso sono necessarie scelte 
politiche chiare, stabilizzare i precari che già ci sono e non crearne di nuovi. La politica non può 
pensare di acquisire il consenso cercando risorse per nuove clientele, mentre migliaia di 
lavoratori, per anni precari, rischiano di perdere tutto senza avere una valida alternativa. Anche il 
governo nazionale sta facendo danni, sottraendo i fondi Pac alle regioni del Sud e bloccando 
ammortizzatori e mobilità».
Per il neo segretario generale di Cisl Sicilia, Mimmo Milazzo, «lo stallo della situazione regionale 
ci inquieta e ci preoccupa. Vorremmo capire, anche perché in gioco c'è il destino di migliaia di 
persone, a cominciare dagli oltre 20mila precari degli enti locali. I nodi della finanza regionale 
vanno sciolti e per questo è fondamentale un'operazione verità. Ma è altrettanto urgente 
rilanciare l'economia e l'occupazione produttiva e aprire il confronto con le forze sociali. Noi 
siamo disponibili ad assumerci la responsabilità di un contributo al risanamento ma il governo 
lasci spazi ai temi dello sviluppo duraturo e non faccia macelleria sociale».
La commissione Bilancio è stata convocata per il 29 dicembre. In giornata il ddl dovrebbe essere 
licenziato per farlo approdare l'indomani all'Ars. Se non saranno chiesti i termini per gli 
emendamenti, 48 ore, l'approvazione potrebbe avvenire giorno 31.
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L'Ance Sicilia: il definanziamento dei fondi pac blocca infrastrutture strategiche

«Scippati 277 mln, costretti a licenziare»

Palermo. L'Ance Sicilia giudica «gravissimo» il definanziamento, previsto nella Legge nazionale 
di stabilità, dei fondi Pac che allo scorso 30 settembre non risultavano impegnati dalle Regioni. In 
Sicilia, ricorda l'Ance, «la riprogrammazione del Pac, per quanto riguarda le nuove infrastrutture, 
prevedeva il cofinanziamento di opere strategiche per lo sviluppo dell'Isola: il collegamento viario 
Nord-Sud (399,2 milioni, di cui 25 di fondi Pac), alcuni tratti della bretella di collegamento con 
l'aeroporto di Comiso (44,92 milioni, di cui 30 di fondi Pac), lo scorrimento veloce Licodia 
Eubea-A/19 (113 milioni di fondi Pac), interventi nel porto di Gela (49 milioni, di cui 30 di fondi 
Pac) e interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico (79 milioni) ».
Si tratta di 277 milioni di euro in meno che, secondo l'Ance Sicilia, «bloccheranno la 
realizzazione di queste opere, nonostante, secondo il documento del Pac, dopo il 30 settembre 
la Regione abbia già impegnato una parte di queste somme». Come se non bastasse, aggiunge 
l'associazione, «per mancanza di liquidità e per i vincoli del Patto di stabilità, per la Sicilia sarà 
assai difficile potere disporre delle risorse residue del Pac e di quelle previste per il 2015 dei 9 
miliardi della nuova programmazione 2014-2020 del Fondo di sviluppo e coesione».
Dunque, l'Ance Sicilia preannuncia che «a causa della chiusura anticipata o del mancato avvio di 
questi cantieri, le imprese edili saranno costrette a licenziare altre migliaia di dipendenti, in 
aggiunta ai 100mila posti di lavoro già perduti negli ultimi anni».
«Colpisce soprattutto - commenta Salvo Ferlito, presidente dell'Ance Sicilia - che il governo 
nazionale ci tolga i fondi per la mitigazione del rischio idrogeologico, uno dei suoi cavalli di 
battaglia. Non si comprende la logica e la coerenza di questa iniziativa, a meno che non si debba 
pensare ad altro».
«Infatti - aggiunge Ferlito - se è vero che la politica e la burocrazia regionali sono responsabili del 
tardato utilizzo di queste risorse, da un esecutivo come quello nazionale, caratterizzatosi per gli 
annunci sull'efficienza, ci si aspettano semmai interventi per sbloccare ed accelerare l'impiego di 
questi fondi a favore dei territori cui erano destinati».
«Non ci sono parole - incalza Ferlito - di fronte alla scarsa incidenza e alla sommessa reazione 
della deputazione siciliana a Roma che dovrebbe essere tutta impegnata a frenare questa norma 
che andrebbe quasi esclusivamente a vantaggio dell'economia del Nord Italia».

19/12/2014

Pagina 1 di 1La Sicilia

19/12/2014http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=273...



Venerdì 19 Dicembre 2014 Prima Catania Pagina 27 

vertenza Myrmex. Natale da incubo per i lavoratori del laboratorio di tossicologia. I 
sindacati: «Colpa della Regione»

Sotto l'albero 69 lettere di licenziamento

Sarà un Natale da incubo per 69 lavoratori del laboratorio di tossicologia Myrmex, che 
riceveranno le lettere di licenziamento nei prossimi giorni. L'annuncio, che alla vigilia delle 
festività suona come un'autentica beffa, è dei segretari provinciali di Filctem Cgil, Uilctem Uil e 
Cisal, Giuseppe D'Aquila, Alfio Avellino e Giuseppe La Mendola, e del segretario confederale 
della Cgil, Margherita Patti.
Inutile dire che il clima tra i lavoratori è molto teso. «Non ci resta che prendere atto del fallimento 
di tutte le istituzioni coinvolte in una vertenza che non rappresenta solo la chiusura di un 
laboratorio e il conseguente licenziamento di 69 dipendenti specializzati - sottolineano i segretari 
delle sigle di categoria - ma una sconfitta del territorio, di una concezione dello sviluppo possibile 
legata all'eccellenza. Con la chiusura del laboratorio Myrmex si chiude una vicenda tutta siciliana 
fatta di illusioni, lunghe attese e false promesse. Puntiamo il dito prima di tutto contro la Regione 
Sicilia, responsabile di aver fatto un clamoroso passo indietro che ha segnato l'inizio della fine di 
quest'esperienza storica. Già quest'estate avevamo lanciato l'allarme, molto prima del 17 
settembre scorso, giorno di scadenza della salvaguardia occupazionale sancita dalla delibera 
della Regione, in seguito all'inadempienza dell'azienda e di un piano industriale mai rispettato. 
Poi la Regione dichiarò che la delibera regionale risalente a tre anni fa, governo Lombardo, non 
sarebbe legittima. Il resto è storia: tra un incontro negato e uno concesso, siamo arrivati al 
licenziamento».
Cosa fare adesso? «Sono solo due le possibili vie d'uscita che indichiamo da mesi - concludono i 
segretari - e cioè creare le condizioni affinché il laboratorio venga comprato e rilanciato e 
rimettere il destino dei lavoratori nelle mani della Pfizer. Chiediamo che l'azienda assuma 
nuovamente i suoi ex dipendenti, fuoriusciti a seguito della cessione di un ramo aziendale che 
non ha portato il rilancio promesso negli anni scorsi».
Oggi alle 10,30 si svolgerà un incontro con sit-in all'Ufficio provinciale del lavoro per tentare un 
ultimo confronto con la proprietà.
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Sviluppo Italia Sicilia, ancora nubi
sul futuro dei lavoratori di Catania

Cresce l'inquietudine tra i settantasei dipendenti di Sviluppo Italia Sicilia, sedici dei quali presenti 
nella sede catanese di Pantano d'Arci, per i quali si fa sempre più concreta l'ipotesi di messa in 
liquidazione della società.
In un vertice svoltosi a Palermo, al quale erano presenti il presidente della Regione, Rosario 
Crocetta, e l'assessore all'Economia, Alessandro Baccei, è stato infatti stabilito che non 
sussistono i presupposti per continuare a sostenere finanziariamente la società a partecipazione 
regionale. Ieri mattina lo stesso assessore Baccei ha, quindi, convocato il presidente di Sviluppo 
Italia Sicilia, Carmelina Volpe, comunicandole la decisione della Regione di porre in liquidazione 
la società partecipata entro il prossimo 30 dicembre. Al termine della riunione il presidente Volpe 
ha, a sua volta, convocato le Rsa societarie riferendo loro quando appreso nel precedente 
incontro con l'assessore all'Economia. Sempre ieri lo stesso Baccei ha avuto un incontro con i 
deputati membri della commissione Bilancio dell'Ars, ribadendo pure in quella sede la scelta del 
governo regionale di porre in liquidazione la società. I lavoratori, appreso degli ultimi sviluppi, 
hanno immediatamente convocato un'assemblea straordinaria presso la sala riunioni della sede 
palermitana di Sviluppo Italia Sicilia, nel corso della quale sono emerse comprensibili 
preoccupazioni per un futuro che, a questo punto, si fa veramente incerto e assai nebuloso.
Poca o nessuna voglia di parlare da parte dei dipendenti che, fino all'ultimo, sperano in un 
ripensamento, a questo punto difficile, da parte del governo regionale. Lavoratori che si dicono, 
comunque, pronti ad avviare un tavolo di crisi con la stessa Regione, al fine di addivenire a un 
epilogo meno traumatico possibile, che possa garantire la prosecuzione dell'attività societaria e 
la relativa salvaguardia dei loro posti di lavoro.
In tal senso una piccola fiammella di speranza si era accesa nella giornata di mercoledì, grazie 
all'impegno assunto da alcuni membri della commissione Bilancio, i quali si erano detti disponibili 
a presentare degli emendamenti da inserire nel Bilancio provvisorio che si discuterà il 29 e 30, 
atti a rilanciare una società da loro ritenuta strategicamente determinante.
Sviluppo Italia Sicilia è una società partecipata istituita nel 2001 che ha come principale finalità la 
gestione dei finanziamenti a favore dell'imprenditorialità giovanile, del lavoro autonomo, della 
microimpresa e del franchising. Da diverso tempo, però, la società è alle prese con una grave 
carenza di liquidità e di commesse che, nelle scorse settimane, ha indotto i vertici dell'azienda a 
dichiarare di non poter più onorare il pagamento delle mensilità e dei crediti pregressi a lavoratori 
e fornitori. Da rilevare, inoltre, come nella tarda serata di ieri è stata divulgata una nota congiunta 
da parte delle Rsa di Fiba-Cisl, Fisac- Cgil, Uilca-Uil e Ugl Credito di Sviluppo Italia Sicilia, nella 
quale si informano i lavoratori «che, alla luce dell'attuale gravissima situazione economico-
finanziaria dell'azienda, dalle notizie apparse in data odierna sulla stampa e dalle risultanze 
dell'odierna assemblea dei lavoratori di Sviluppo Italia Sicilia, le organizzazioni sindacali hanno 
proclamato due giornate di sciopero per lunedì e martedì prossimi, con contestuale sit-in presso 
l'assessorato regionale all'Economia».
Contestualmente le stesse organizzazioni sindacali hanno richiesto al Cda di Sviluppo Italia 
Sicilia «l'immediata formalizzazione dello stato di pre-crisi della società, sì da permettere al 
Ministero dello Sviluppo Economico di dare seguito alla richiesta formulata allo stesso Mise nei 
giorni scorsi per l'apertura di un tavolo di crisi che coinvolga Invitalia e la Regione Siciliana, 
ovvero le parti firmatarie dell'accordo di cessione della società». Nel comunicato le 
rappresentanze sindacali affermano, infine, di valutare «altre azioni di lotta reputate opportune 
per la tutela dei diritti dei lavoratori».
Giorgio Cicciarella
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